
OTTIMISMO e timori si sono alternati ieri,

per tutta la giornata, nella vicenda del due co-

operanti italiani e del loro collaboratore soma-

lo, sequestrati all’alba nel villaggio di Awdhe-

gle, settanta chilome-

tri a sud di Mogadi-

scio, nella regione

della Bassa Shabel-

le. In serata i responsabili del
Cins, l’Ong per la quale Jolanda
Occhipinti, 51 anni, e Giuliano
Paganini, 66 anni, lavorano, ha
confermato che è stato stabilito
un contatto con i rapitori, ma la
liberazione degli ostaggi, che ap-
pariva aportata di mano,non c’è
stata ed i contatti «riprenderan-
no oggi». Fonti del governo so-
malo parlano di «azione di terro-
risti» ed appare probabile, ma
non certo, che il rapimento sia
stato compiuto dalle Corte Isla-
miche, il movimento integralista
che contende il controllo del ter-
ritorioal governosostenutodalle
truppeetiopiche.Suquestadram-
matica vicenda si è innescata
una polemica in Italia dove il
neo-sottosegretario agli Esteri
Mantica (An) ha rivendicato il
blocco dei finanziamenti alle
Ong italiane che operano in So-
malia. I capi delle associazioni
protestano con forza, sostengo-
no che le risorse sono necessarie
per far funzionare ospedali e
strutture vitali per le popolazioni
somale e respingono l’accusa di
non aver tenuto in considerazio-
ne i rischi presenti in Somalia. Il
sequestro è avvenuto ieri matti-
na sul presto. I rapitori erano nu-
merosi e sono giunti in prossimi-
tàdell’edificiocheospita i coope-
ranti a bordo di due camion. Do-
po aver immobilizzato le guardie
ilcommandohaimbavagliatoJo-
landa Occhipinti, infermiera di
Ragusa e Giuliano Paganini, 66
anni, perito agronomo di Pistoia

e il loro collaboratore somalo. In
breve la banda con gli ostaggi si è
dileguata. Nelle ore successive la
preoccupazioneper il sequestro è
stata attenuata dal fatto che i re-
sponsabili della Ong hanno in
pocotempostabilitouncontatto
con i rapitori e si sono accertati
che i tre ostaggi «stanno bene»,
non hanno subito violenze. Il di-

rettore del Cins (cooperazione
nord-sud)FilippoStatuti sièmes-
so in viaggio per Nairobi. Nelle
stesseorealcuni familiaridiPaga-
nini hanno rivolto un appello ai
media invitando a «spegnere i ri-
flettori»econfermandoindiretta-
mente che era stato stabilito un
contattoconi rapitorie,presumi-
bilmente, era stato avviato in ne-

goziato. È stato anche detto che i
due italiani erano stati rapiti «per
errore»,manelcorsodellagiorna-
ta si sono aggiunti segnali che at-
tenuano l’ottimismo. Il portavo-
cedelgovernodiMogadiscio,Ab-
di Haji Gobdon, ha parlato di
«un’azione terroristica, un atto
barbarico che condanniamo» e
fontidellaOng,chehasedeaRo-

ma, hanno fatto intendere che i
duecooperantipotrebberoessere
nelle mani delle Corti Islamiche.
Ieri pomeriggio l’agenzia missio-
naria Misna ha anche aggiunto
notizie che completano il qua-
dro. Il 2 maggio nei pressi del vil-
laggio dove è avvenuto il seque-
stro vi è stata una sparatoria che
ha causato due morti. Si trattava

forse di un tentativo di sequestro
fallito. Di certo la Occhipinti si è
andata per qualche giorno a Me-
rka, capitale della regione, per
poi tornare nelvillaggiodove, as-
sieme a Paganini, è impegnata a
sostenere un progetto nel settore
dell’agricoltura finanziatoesoste-
nutodallaFaoedallacooperazio-
ne. Ieri, forse per far intendere
che il clima politico è cambiato,
dagli uffici romani della coopera-
zioneèpartito l’ordinedi sospen-
dere i finanziamenti ai progetti
in Somalia. Nino Sergi, responsa-
bile di InterSos, un’Ong tra le più
attive in Africa e con una lunga
esperienza in Somalia, accusa:
«Proprio ieri dovevamo firmare
la convenzione per l'ospedale di
Johar, ma ci hanno fatto sapere
cheerastatobloccatotutto. InSo-
maliaabbiamoteamlocali ingra-
do di operare anche senza la pre-
senza di volontari italiani, siamo
ingradodicontrollarecomeven-
gono spesi i soldi. In queste zone
dell’Africa se chiude in ospedale
non ve ne sono altri e la gente
muore». In Senato, dove il sotto-
segretario ha parlato del seque-
stro, Alfredo Mantica, pur senza
confermareladecisione, l’hadefi-
nita «pertinente e utile, visto che
autorizzare missioni del genere
in un paese instabile come la So-
malia mette a rischio la vita dei
nostri volontari». In tal modo
l’esponentedelladestrahaanche
fatto intendere, tra le righe, che i
due cooperanti hanno commes-
so una leggerezza restando in So-
malia.Ma,comespiegaNinoSer-
gi, le Ongcercano di «mantenere
un equilibrio tra soccorso ai biso-
gni delle popolazioni e sicurezza.
InSomalia sta iniziandolastagio-
ne delle piogge ed i progetti lega-
tiall’agricolturadevonoesserese-
guiti pena la perdita di raccolti.
Tagliare i fondi è scandaloso e
inaccettabile». Mantica però «ri-
vendica» il taglio facendo nasce-
re un terribile sospetto. Il prece-
dente governo Berlusconi (quel-
lo del 2003) dirottò i fondi della
cooperazione per finanziare la
spedizione a Nassiriya. Il nuovo
governo sembra essere partito
con propositi analoghi, se non
peggiori.

■ di Umberto De Giovannangeli

VENTI DI PACE in Medio

Oriente. Non solo speranze

ma fatti concreti. L’avvio di

colloqui fra Israele e Siria,

con la mediazione del go-

verno turco. E in Libano, do-

po giorni di violenza e di san-
gue, la svolta politica: maggio-
ranza antisiriana e opposizione
sciita trovano un’intesa cheapre
la strada alla formazione di un
governo di unità nazionale e al-
l’elezione del nuovo capo dello
Stato, il generale cristiano maro-
nita Michel Suleiman. La diplo-
mazia mette a segno un doppio
colpo. Dopo intense trattative,
maggioranzaeopposizione liba-
nesi hanno raggiunto a Doha,
nel Qtar, un accordo che mette
fine a 18 mesi di stallo istituzio-
nalee incui«noncisononévin-
citori né vinti», ha annunciato
ieri il segretario della Lega Araba
AmrMussa.Unaccordochepre-
vede «entro 24 ore» l’elezione
delcomandantedell’esercitoMi-
chel Suleiman alla presidenza
della Repubblica, carica vacante

daseimesi,anchese ilParlamen-
to si riunirà solo domenica per
procedere alla votazione, per
consentire la presenza di rappre-
sentanti arabi, secondo quanto
ha precisato Michel Murr, uno
degli esponenti dell’opposizio-
ne. Il neo-presidente avvierà
quindi immediatamente le con-
sultazioni per la formazione di
un «governo di unità naziona-
le», in cui l’opposizione guidata
dal movimento sciita Hezbollah

avrà un potere di veto.
Lepartihannoinoltreconcorda-
todifar ricorsoalla leggeelettora-
le del 1960, con alcune variazio-
ni, per le legislative in program-
ma nella primavera del 2009.
Secondo quanto ha detto Ha-
mad bin Jassem al Thani, pre-

mier del Qatar, Paese che per
conto della Lega Araba ha con-
dotto la mediazione, dopo l’ele-
zionepresidenzialee laformazio-
ne del governo saranno inoltre
avviati negoziati con la parteci-
pazione della Lega Araba sul
«consolidamento dell’autorità
delloStato su tutto il territorio li-
banese e le sue relazioni con va-
rie organizzazioni» in Libano. Si
tratta di un evidente riferimento
ad Hezbollah, implicito anche
nel passaggio in cui l’accordo ci-
ta il«divietoal ricorsoallearmio
alla violenza» per ottenere risul-
tatipolitici e rivendica il «mono-
poliodelloStato sulla sicurezza e
l’attività militare». Un passaggio

fortementevolutodallamaggio-
ranza, che in un primo momen-
to esigeva un esplicito impegno
diHezbollahanonutilizzarepiù
le sue armi contro i libanesi, do-
po che all’inizio del mese i mili-
ziani del movimento sciita han-
no condotto un blitz militare
controi lororivali sunnitiedrusi
incuisonomortealmeno65per-
soneealtre250sonorimaste feri-
te.
Dopo l’annunciodell’accordo, il
presidente del Parlamento Na-
bih Berri, che è anche uno dei
leader sciiti dell’opposizione, ha
annunciato che il sit-in in corso
da 18 mesi nel centro di Beirut
davanti alla sede del governo «è

finito». Allo stesso tempo, il pre-
mier Fuad Siniora, che è stato di
fatto fino ad ora «assediato» dal
sit-in, ha affermato che l’accor-
doè«un grande risultato»,men-
tre il leader della maggioranza
parlamentareSaadHariridichia-
ra: «Abbiamo girato pagina, per
iniziare a curare le profonde feri-
te».
Siniora ha però sottolineato an-
che che la Lega Araba ha ancora
un grande ruolo da svolgere per
supervisionare il dialogo inter-li-
banese e far sì che le relazioni tra
Libano e Siria vengano imposta-
te in maniera corretta, mentre
Damasco è stata insolitamente
velocenel fargiungerelasua«be-

nedizione»dell’accordo.Speran-
ze anche sul fronte siro-israelia-
no.IsraeleeSiriahannointrapre-
so colloqui di pace indiretti, con
gli auspici della Turchia, annun-
cia l’ufficio del premier israelia-
no Ehud Olmert. «Le due parti
hannoproclamato la loro inten-
zione di condurre i colloqui in
buona fede e con apertura, e di
mantenere un dialogo serio e
continuatoallo scopodi giunge-
re ad pace generale secondo
quanto prefigurato nella Confe-
renza di Madrid (1991)», precisa

il comunicato. Poco più tardi
giunge la conferma siriana. In
una nota del ministero degli
Esteri siriano, diffusa dall’agen-
zia ufficiale Sana, una fonte uffi-
cialediDamascoaffermacheen-
trambe le parti «hanno espresso
ilpropriodesideriodiavviarecol-

loqui con buona volontà e han-
no deciso di proseguire il collo-
quio bilaterale con serietà e con-
tinuità».
La fonte siriana aggiunge che
l’obiettivo dei colloqui tra Siria e
Israele, interrottisi nel 2000, è di
«arrivareaunapaceglobale in li-
nea con i principi della Confe-
renza di pace di Madrid», del
1991. E questo con la decisiva
mediazione di Ankara iniziata,
secondo Radio Gerusalemme,
nelnovembrescorsoduranteun
lungo incontro fra Olmert e il
premier turco, Tayyip Erdogan.
Inseguito funzionari israeliani si
sono ripetutamente recati ad
Ankaraperaggiornarsisulleposi-
zioni siriane. Sempre stando a
Radio Gerusalemme, i due emis-
sarisonoShalomTurjemaneYo-
ram Turbovic. E negoziati diretti
traSiria e Israele sonopossibili se
lo Stato ebraico dimostrerà di es-
sere «serio»nei colloqui indiretti
avviati in Turchia, rilancia il mi-
nistro degli Esteri siriano Walid
al-Muallim,amarginedellacon-
ferenzadel dialogo interlibanese
aDoha«Noiciauguriamoche la
parte israeliana sarà seria nei col-
loqui in modo che le due parti
possano tenere negoziati diret-
ti», dichiara al-Muallim.

Sono 18 le organizzazioni non governati-
ve italiane impegnate in Somalia con una
trentina di espatriati e più di duecento vo-
lontari locali. Molte sono arrivate nel Paese
del Corno d'Africa subito dopo la cacciata
del dittatore Siad Barre nel 1992.
Gli interventi, di emergenza, medio e lun-
gotermine,siconcentranosull'assistenzaal-
lapopolazione, fiaccatadaannidiguerraci-
vile, fame, carestie. Molti degli uffici princi-
pali delle ong si trovano a Nairobi, in Ken-
ya: da qui i cooperanti partono per missio-
ni-lampo in Somalia e coordinano il perso-
nale locale. Tra le sigle dell’elenco: Cins, In-
tersos, Coopi, Cosv, Terra Nuova, Consor-
zio Una (che comprende le ong Cesvi, Ce-
spi, Acra, Africa 70, Cast e Gr), Cospe, Cisp,
Cefa, Ccm. Caritas italiana, Prosud, Water
for life
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Rapiti inSomaliaduevolontari italiani
Stabilito il primo contatto con i sequestratori di Jolanda Occhipinti e Giuliano Paganini

Il governo taglia i fondi per la cooperazione nel paese africano. Le Ong in rivolta

■ di Toni Fontana
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